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1) PROFILO INIZIALE DELLA CLASSE

a) comportamento – partecipazione

La classe ha un comportamento corretto e partecipa positivamente al dialogo educativo.

b) livelli di partenza         

I livelli di partenza sono generalmente buoni.

2) OBIETTIVI DIDATTICI –DISCIPLINARI

(conoscenze e abilità) 

In considerazione delle esigenze di “alfabetizzazione” filosofica degli studenti, ritengo utile adottare in toto il modello che il dipartimento di filosofia ha individuato e che propone un percorso orientato al raggiungimento dei seguenti obiettivi, fatta salva la necessaria e inevitabile libertà e pluralità di impostazione riguardo al metodo e alle priorità riservata ad ogni docente:

· interrogarsi sulle questioni fondamentali che attengono ai diversi ambiti dell’esperienza 
filosofica(ontologia, gnoseologia, etica, estetica, epistemologia ecc.)

· riconnettere dette questioni a interessi e bisogni espressi dallo studente 

· accostare un testo filosofico (quale che ne sia il tipo di testualità), cogliendone l’essenziale 
pluralità di strati e sensi

· individuare i regimi enunciativi e le coordinate elementari di significato del testo

· individuare una semplice serie di elementi fattuali che inquadrano storicamente il 
testo,orientandosi nell’uso delle principali convenzioni vigenti nella pratica della 
storiografia filosofica («autore», «opera», «periodo», «scuola», «tendenza», etc.)

· esplicitare ed enucleare il concetto come elemento specifico della pratica filosofica

· riconoscere le strutture argomentative che ricorrono in testi di generi differenti

· ricostruire connessioni tra concetti e campi concettuali

· individuare la dimensione temporale e storica dei concetti filosofici.

A questa prima serie di obiettivi, implicanti tanto conoscenze quanto competenze, il dipartimento ne coordina una seconda più spiccatamente procedurale, vale a dire centrata sulle competenze:

· saper formulare un problema e ricercare strategie di soluzione

· diventare consapevoli di alcune fondamentali questioni epistemologiche e dello sviluppo delle scienze

· esprimere in termini filosoficamente e lessicalmente corretti, sia nella forma della trattazione  scritta sia in quella della trattazione orale, l’enunciato del problema e le strategie di soluzione

· acquisire le principali forme e strategie di validazione o invalidazione di una tesi 

· affinare progressivamente la consapevolezza metodologica e l’attitudine interdisciplinare, 
costruendo eventualmente una competenza di tipo multimediale.

Tra le finalità di ordine generale cui i detti obiettivi sono subordinati, il dipartimento menziona come irrinunciabile la progressiva formazione, nello studente, di una consapevolezza della cittadinanza mediante l’acquisizione della dimensione etico-razionale 

Ritengo inoltre essenziale adottare le competenze chiave in materia di cittadinanza attiva proposte dalla indicazioni nazionali

1. Sa apprendere (Organizza il proprio apprendimento individuando ed utilizzando varie informazioni, anche in funzione dei tempi disponibili).
2. Progetta il proprio apprendimento (Utilizza le conoscenze per definire progetti di conoscenza che realizza).
3. Comunica (Comprende ed espone in modo efficace per la comunicazione con gli altri).

4. Collabora e partecipa (Interagisce in gruppo per la realizzazione delle attività collettive).
5. Agisce in modo autonomo e responsabile (Segue le regole e si responsabilizza nella relazione con gli altri.)
6. Risolve problemi (Affronta situazioni problematiche e contribuisce a risolverle, costruendo ipotesi adeguate e proponendo soluzioni che utilizzano contenuti e metodi delle diverse discipline).
7. Acquisisce ed interpreta l'informazione(Acquisisce le informazioni e ne valuta l'attendibilità e l'utilità).
8. Individua collegamenti e relazioni (Individua e rappresenta collegamenti e relazioni tra fenomeni, eventi e concetti, anche appartenenti a diversi ambiti disciplinari).

Si ritiene fondamentale l’acquisizione graduale delle seguenti 5 Competenze disciplinari:

I. COMPETENZA DIALOGICA

Definizione: attitudine ad instaurare un metodo interattivo e intersoggettivo, consistente prevalentemente nella discussione, ma non solo, per attuare la ricerca filosofica.

Il dialogo filosofico non è solo un mero scambio di informazioni, ma una costruzione comune, un cammino insieme verso una progettualità filosofica individuata come condivisa. Il cammino dialogico parte dal soggetto perché l’inizio della ricerca filosofica ha come punto di origine sempre la dinamica di ricerca del soggetto. Ma, per non cadere nelle ben note secche del solipsismo e dell’idealismo razionalistico, occorre che questo moto iniziale che parte dal soggetto si rivolga verso la realtà esterna in un confronto serrato e puntuale con essa. Il dialogo diventa allora il metodo di questo confronto. Esso consiste in una via che si trova a metà strada tra due soggettività che escono da sé nella propria ricerca e che si trovano a condividere insieme. Nel dialogo autentico è facile l’imprevisto dell’altrui posizione che non coincide con la mia: la competenza dialogica, dunque, è l’attitudine a stare di fronte e accettare l’imprevisto insito nel dialogo.

Platone paragona il dialogo all’incontro-scontro di due pietre focaie che, sfregate insieme, producono scintille (Lettera VII). Molti esempi storici ci fanno capire come è stata intesa e attuata in filosofia la capacità dialogica: in tutti i casi il dialogo sottende e presuppone la “comunità filosofica”, una sintonia di persone che ricercano in comune. Nel dialogo socratico la verità appare drammatica anche per Socrate stesso; nel Simposio platonico l’incontro delle necessarie e soggettive interpretazioni è messo alla luce e sottoposto al giudizio dell’autorità filosofica di Socrate; nella disputatio scolastica il dialogo diventa una totale problematizzazione; nella metodologia scientifica galileiana, mirabilmente espressa nel Dialogo sopra i massimi sistemi, a tutti questi elementi si aggiunge il confronto oggettivo e esperimentale con la natura; nella comunità filosofica di Nietzsche con Lou Salomé e Paul Rée il dialogo filosofico diventa condivisione di una concezione di vita; nelle profonda analisi di Heidegger sulla chiacchiera vengono messe in luce tutte le ambiguità della normale comunicazione ed emerge il valore del dialogo filosofico come assunzione critica e consapevole delle dimensioni della temporalità. 

Come dialogare in classe, allora? Come sviluppare in quella embrionale “comunità filosofica” che può essere la classe il metodo e l’attitudine dialogica?

· E’ importante la valorizzazione del dato, del punto di partenza, cioè che ogni dialogante partendo da sé, dalla propria soggettività, si senta compreso, valorizzato e sia stimolato a esprimersi. 

· E’ facile che nell’incontro delle soggettività emerga la fatica della diversità che è data, in parte,  dal fastidio di doversi rimettere in discussione di fronte alle altrui posizioni, in parte, dalla percezione della propria inadeguatezza, quando ci si trovi di fronte a una posizione più ragionevole e l’orgoglio ferito non offuschi la visione e non impedisca l’accettazione di una migliore soluzione.

· Se il dialogo riesce prevale invece lo stupore di fronte all’imprevisto e alla novità che emerge dalla ricerca comune. Entrano in gioco libertà di spirito e apertura mentale.

· Naturalmente, come in tutti gli esempi storici, è necessaria una guida, qualcuno che, con atteggiamento maieutico e non impositivo, aiuti a far emerge il progetto comune.

· Naturalmente, il presupposto di tutto ciò è il realismo: se esisto solo io con la mia misura il dialogo è impossibile, occorre che questa misura venga confrontata con la realtà.

· Gli altri in questo confronto indispensabile tra la mia soggettività e la realtà sono la via, il metodo, una volta che gli altri io siano riconosciuti come “io” e non come cose (Buber).

· E’ necessario che la guida proponga degli elementi provvisori di sintesi, altrimenti non si generano passi chiari di un cammino.

· E’ evidente l’attualità di un dialogo filosofico così concepito per il dialogo interculturale, oggi quanto mai urgente e necessario: il metodo dialogico è il contributo della filosofia per la formazione di una sana coscienza multiculturale.

II. COMPETENZA ORGANIZZATIVA E SISTEMATICA

La razionalità stessa è coscienza critica e sistematica della realtà secondo la totalità dei suoi fattori costitutivi. La competenza organizzativa e sistematica riflette l’armonia della realtà e la struttura ordinata della ragione. Nasce da una esigenza di ordine. Nella realtà, infatti, c’è un ordine, un senso, un’armonia: così nella conoscenza. L’ordine implica un fine e un senso. L’ordine è gerarchico in quanto si contrappone al caos e all’ambiguità e, quindi, la capacità organizzativa-sistematica è anche una attitudine a selezionare e strutturare in modo finalizzato le conoscenze. L’ordine è libero e inclina senza necessitare (Leibniz): non bisogna perciò concepire l’attitudine organizzativa-sistematica come attitudine a imporre rigide schematizzazioni come soffocanti bavagli, piuttosto come la capacità di individuare tracce di sentieri intellettuali e istituire mappe concettuali. Sistematicità non è ossessione di completezza, ma metodo, pazienza, umiltà non presuntuosa di arrivare subito alle conclusioni: è il “so di non sapere” cosciente della vastità e complessità del reale. Questa competenza fa parte integrante del metodo filosofico: procedere con ordine, calma e sistematicità. L’attitudine organizzativo-sistematica è una possibilità da cercare, da correggere e da costruire pazientemente: non è un automatismo innato o acquisito miracolisticamente o imposto forzosamente dall’esterno. L’organizzazione è strumento e aiuto alla ricerca e al rinvenimento della verità filosofica, è metodo e non imposizione, legge che sorregge, non che soffoca. Comporta un sacrificio dell’istintività disordinata, dello spontaneismo frettoloso, ma serve a realizzare una vera razionalità e libertà filosofica. Esempi storici ne abbiamo di validi e importanti in Aristotele, Cartesio, Bacone, Kant e Rosmini. Il pericolo della sistematicità può essere la noia, la ripetizione, l’astrattezza; la via di uscita è il confronto continuo con l’esperienza, il dialogo e la correzione reciproca, la provvisorietà e riformabilità delle sintesi.

III. COMPETENZA ARGOMENTATIVA E LOGICA

Definizione: capacità di rendere ragione, produrre prove, dimostrazioni persuasive e convincenti atte a chiarire il pensiero, dimostrare una tesi, arrivare a una verità nuova o a una conoscenza più ampia e completa.

Esempi storici di questa competenza logico-argomentativa sono la retorica (Cicerone: arte di persuadere attraverso ciò che fa fede di una certa cosa); Aristotele con i suoi topoi; la dialettica che si suddivide in scienza delle dimostrazioni necessarie ( Platone) e arte delle dimostrazioni su ciò che è solo probabile, tramite l’autorità del maestro ( Aristotele); sant’Agostino che pone in stretto rapporto il credere e il ragionare (fides quaerens intellectus); san Tommaso che concepisce l’argomentare come il rinvenimento di ciò che convince la ragione; Abelardo che col metodo dialettico (Sic et non) concepisce l’argomentare come una contrapposizione di antinomie non in modo statico, come ad esempio le antinomie kantiane, ma in modo dinamico, tese al raggiungimento della verità; Locke e Hume che distinguono tra argomenti necessitanti e argomenti probabili; Newman che sottolinea la ragionevolezza nel campo, ad esempio, delle convinzioni religiose.

Le difficoltà che si presentano nello sviluppo della competenza argomentativa potrebbero essere le seguenti:

· l’effetto “labirinto”, cioè il rischio di perdersi tra le prove a favore e quelle contro, fra quelle certe e quelle solo probabili;

· l’effetto “nebbia”, cioè l’indifferenza tra le prove o la confusione sulla persuasività delle stesse;

· la ricerca di una scorciatoia, vale a dire la tentazione di rinunciare alla razionalità delle prove per stanchezza, fretta o insofferenza al dialogo;

· la tentazione di “pestare i pugni”, cioè quella di imporre una propria visione con la forza per motivi extra razionali.

Le vie di uscita potrebbero essere le seguenti:

· confronto sistematico con l’esperienza, con la realtà grande e complessa, ma affascinante e varia: per cui, come ha dimostrato la fenomenologia, ogni esperienza è importante.

· Confronto con il proprio io e le evidenze elementari in esso emergenti, così come ha efficacemente mostrato la fenomenologia dell’io in Agostino (Confessioni) Marc’Aurelio (Ricordi), Pascal, Kafka (Diari).

· Confronto con un maestro, un “sapiente” all’interno della “comunità filosofica”: il metodo dialogico è propedeutico alla capacità argomentativa

· Confronto con i maestri del pensiero argomentativo: nulla è così efficace quanto vedere in atto questa capacità.

· Ritrovare il gusto della ragione e della logica, esaltando la bellezza e l’ordine della realtà e favorendo la filosofia come meraviglia di fronte alla razionalità del reale.

IV. COMPETENZA EURISTICA

Definizione: capacità di ricercare e trovare in filosofia, impostare correttamente la ricerca e riconoscere e valutare i risultati. La capacità euristica coincide, per Platone ad esempio, con la filosofia stessa. La capacità euristica non parte mai da zero ma sempre da delle evidenze elementari: come diceva Socrate, noi possiamo conoscere solo qualcosa che in parte conosciamo già. Anche Cusano sottolinea il dinamismo della ricerca come una tensione e una proporzione tra il noto e l’ignoto; e anche Kant aveva una concezione euristica della filosofia, quando diceva che bisogna insegnare non la filosofia, ma a filosofare; Spencer e Dewey hanno, poi, messo in evidenza il dinamismo euristico come processo graduale dall’indeterminato al determinato; e, mentre Popper ha messo in luce i necessari aspetti di controllabilità e falsificabilità degli esiti della ricerca, in modo complementare Feyerabend ha sottolineato la libertà di cercare nuove strade (questo nel campo delle teorie scientifiche ma Nietzsche potrebbe testimoniarlo anche sul terreno etico e prettamente filosofico).

La competenza euristica è: 

      -     ricerca di nuove forme del pensiero e della realtà, 

· di prove che dimostrino, 

· di prove che chiariscano e convincano sempre meglio nel tempo, 

· di forme comunicative più chiare ed espressive.

I caratteri della ricerca e, quindi, della capacità euristica possono essere i seguenti:

· proporzionalità tra il noto e l’ignoto, tra il dato e il non ancora scoperto; 

· provvisorietà, controllabilità pubblica, e falsificabilità di ciò che viene scoperto che è sempre sottoponibile a revisione critica:

· utilità filosofica: il cercare e il trovare servono a essere utilizzato da qualcuno, sono in vista di qualcosa di utile, anche se non in termini strettamente commerciali: fa parte della pubblicità della ricerca evitare l’utile o il dannoso;

· ermeneuticità: il dato scoperto va interpretato e a sua volta dà origine ad altre ricerche;

· inesauribilità e apertura di prospettive: ogni scoperta apre nuovi orizzonti; 

· universalità: tutti devono poter capire e non ci devono essere linguaggi criptati né sette filosofiche.

V. COMPETENZA CRITICO-RIFLESSIVA

Definizione: capacità di porre domande sia sul significato della realtà che sulle possibilità e i limiti dell’intelletto umano. Come ha giustamente osservato Hegel, non si impara a nuotare fuori dall’acqua, mentre si può, nuotando, imparare a riflettere sui movimenti necessari: così, la capacità critica non si sviluppa fuori della vita ma, mentre si vive, si impara a vagliare e comprendere il senso di ciò che si esperisce (primum vivere deinde philosophari). La capacità critica si può rivolgere: 

· rispetto ai contenuti della realtà, e si manifesta come interesse alla ragione di tutto, come appara dai personaggi protesi sull’infinito nei quadri di Friedrich; 

· rispetto alle teorie, e mette tutto in discussione e problematizza: esse non sono gabbie ideologiche ma rappresentazioni utili, approssimate e correggibili,perciò non dogmaticamente indiscutibili, secondo il valore metodico del dubbio (Cartesio) e del circolo ermeneutico (Gadamer). 

· Da questo punto di vista risalta il valore indicativo dei maestri, da non considerare come produttori de repertori di idee ma come uomini che hanno dato la vita per ciò in cui credevano.

La capacità critica riflessiva unita a quella euristica in particolare e a tutte le altre in generale permette di dire, al contrario di quello che diceva Kafka (“Esiste la meta ma non la via”), che esiste la meta perciò deve esistere la via. La capacità critica, come è evidente, non si compone solo di una pars destruens, ma anche di una construens. La necessaria pars destruens ha come fondamentali modelli storici, ad esempio, Bacone, con la “teoria degli idoli”, la Scuola di Francoforte, (più che l’Illuminismo, che conserva ancora molti elementi di dogmaticità e di intolleranza) con l’Eclisse della Ragione e la Dialettica dell’ Illuminismo e il paradigmatico esempio dei “Nouveaux Philosophes”. 

Un sano dubbio viene quindi posto su : 

· ideologia, cioè prevalenza del sistema di pensiero sulla realtà: è la ragione che dimentica la realtà.

· Preconcetto: l’anticipazione della realtà con una mia idea o l’imposizione della mia idea sulle altre.

· Potere: le forme e il sistema di interessi imposti dal potere attraverso la legittimazione sociale (se avessero vinto i nazisti, forse saremmo tutti…)

· Nichilismo: ragionevole dubbio sul nulla dell’indifferenza o del fanatismo.

La necessaria pars construens passa attraverso:

· Le domande che sono le istanze dell’essere.

· Il problema: etimologicamente, qualcosa che ho davanti agli occhi e che chiede un senso, un perché.

· La meraviglia di fronte all’esistenza e al ruolo fondamentale del dato.

· L’ineliminabilità del soggetto, che è una misura non assoluta, ma rapportata al reale e che coglie il tempo e lo spazio.

· La relazione reciproca tra soggetto e oggetto.

· Il valore imprescindibile dell’esperienza. 

· L’integralità della dimensione conoscitiva, che è sempre, insieme, affettiva e pratica. La conoscenza è sempre un atto sintetico (affettivo) e valoriale  (etico).

3) PROGRAMMAZIONE DIDATTICA SUDDIVISA PER QUADRIMESTRI

PRIMO QUADRIMESTRE

1UD FIL (NIETZSCHE)

1. Nascita e decadenza della tragedia. Spirito apollineo e dionisiaco.

2. Storia e vita. Storia monumentale, antiquaria e critica. Necessità di sintesi di tutte e tre e condizioni di validità dei tre tipi di storia. La critica alla storiografia del suo tempo.

3. L’allontanamento e la critica a Wagner e a Schopenhauer.

4. La filosofia del mattino per liberi viandanti. La metamorfosi del cammello, del leone e del bambino. Significato supero mistico del bambino.

5. La concezione della “Morte di Dio” come presa d’atto della secolarizzazione e delle sue vertiginose conseguenze. Critica delle riduzioni e dei surrogati sostitutivi della Morte di Dio. Analisi del testo e comprensione critica del significato.

6. L’avvento dell’ Übermensch: significato filosofico criticamente analizzato e critica delle numerose riduzioni e fraintendimenti. Caratteri decisivi e irrinunciabili dell’ Übermensch. Elitarismo e difficoltà di realizzazione pratica: l’ Übermensch come concetto dinamico di “orizzonte”.

7. La concezione dell’Eterno Ritorno dell’Uguale: caratteri e significati filosofici. Metafore ad esso collegate (pastore e serpente, cancello e due vie).

8. Il crepuscolo degli idoli etico-religiosi. Critica all’ebraismo e cristianesimo. Il metodo genealogico della morale: l’origine della tavola tradizionale dei valori. Morale degli schiavi e dei sacerdoti e morale dei signori. La morale del risentimento. La tra svalutazione dei valori.

9. La volontà di potenza: i suoi complessi significati come godimento della realtà e come possesso e dominio di essa. Le interpretazioni distorte della Volontà di Potenza e la critica. Il problema filologico dell’opera analizzato da Montinari e Colli.

10. Il problema del nichilismo nei sui molteplici significati (attivo e passivo, completo e incompleto): necessità del superamento del nichilismo in sintonia con il concetto dinamico di Übermensch.
11. Nietzsche e il Nazismo: analisi critica del mito da parte di Montinari.

12. Analisi del periodo engandinese: il concetto di ispirazione (par. 1 appunti); l’esperienza di Surlej-Felsen (par. 3 appunti); il significato filosofico dell’intuizione di Silvaplana: “sentire in modo cosmico” e “Imprimiamo il riflesso dell’eternità sulla nostra vita”: dare un valore infinito all’istante (par. 4 appunti); l’esperienza e l’intuizione dell’eterno ritorno ridefinisce la filosofia di Nietzsche (par. 5 appunti); Questa nuova concezione ha il carattere di conoscenza oggettiva come quella scientifica (par. 6 appunti); Dall’esperienza della Val Engandina nasce la Gaia scienza. Significato di questo titolo (par. 7 appunti); Una esperienza di grande tormento e di indicibile gioia (par. 8 appunti); L’unità tra lo spirituale e il corporeo, tra la ragione e il sentimento (par. 9 appunti); L’intuizione di Surlej-Felsen come fonte di felicità totale (par. 10 appunti).
2UD FIL Il materialismo storico-dialettico e l'allontanamento dall'idealismo
Destra e Sinistra hegeliana

Destra e Sinistra hegeliana: differenze e analogie nella concezione dello Stato e della Religione. (cfr. cap. IX, par. 1; 1.a; 1.b)

Feuerbach (Cfr. cap. IX par 3.2; 3.3a;3.3b; 3.4; 3.5): il rovesciamento dei rapporti di predicazione (cfr. par.3.2). La critica alla religione e la riduzione della teologia ad antropologia (par. 3.3.a). Dio come proiezione dell'uomo (par. 3.3.a). L'alienazione e l'ateismo (cfr. par 3.3.b). La critica ad Hegel (par. 3.4). L'Uomo al posto di Dio. L’umanismo naturalistico, l'essenza sociale dell'uomo e il materialismo (cfr. par. 3.5).

Karl Marx: il Materialismo storico-dialettico

(Cfr. Cap. X; Par. 2, 3, 4, 5, 6, 7.1, 7.2, 8.1, 8.2, 9.2, 9.3, 10. 11) 

1. Caratteri del marxismo: il compito "rivoluzionario" del filosofo e la filosofia come "prassi" (cfr. par 2) 

2. Marx e la critica al "misticismo logico" di Hegel: il materialismo storico-dialettico (cfr. par. 3 e par. 7.2). La critica al liberalismo come sistema politico borghese (par. 4). La critica al liberismo come economia borghese alienante (par. 5) La critica alla religione ed il distacco da Feuerbach (cfr. par. 6)
3. Le idee e la base materiale: la concezione materialistica della storia (cfr. par.7.1): il concetto di struttura e sovrastruttura (cfr. par. 7.2). 
4. L'alienazione del lavoro (cfr. par. 5). 
5. La critica al concetto di ideologia e concezione marxiana di ideologia (cfr. par. 7.1). 
6. Le principali tesi del "Manifesto" la critica al socialismo utopistico. (par. 8) La coscienza e la lotta di classe tra borghesia e proletariato (cfr. par. 8). 
7. Il Capitale: l'Economia come totalità. Merce, lavoro e plusvalore. Tendenze del Capitalismo: l'accumulazione; crisi cicliche, caduta del saggio di profitto, sovrapproduzione, meccanizzazione.(cfr. par. 9) 
8. La Rivoluzione e la dittatura del proletariato.(cfr. par. 10) 
9. L'avvento del Comunismo (Cfr. par. 11). 
10. Discussione critica sulla filosofia di Marx: aspetti positivi e limiti
3UD FIL (SCHOPENHAUER E KIERKEGAARD )
5. Schopenhauer

1. Influsso del pensiero orientale (par. 1)

2. Opposizione a Hegel (appunti)

3. Il mondo della rappresentazione: l'interpretazione schopenhaueriana dei concetti di fenomeno e cosa in sé (noumeno); la rappresentazione: differenze tra Kant e Schopenhauer. La causalità, il tempo e lo spazio; la vita come sogno; l'uomo come animale metafisico (par. 1.3)

4. La scoperta della via di accesso alla cosa in sé; la metafora della cittadella assediata come emblema del mondo della rappresentazione; la volontà come via di uscita dall'assedio della rappresentazione; la volontà di vivere come radice noumenica dell'uomo e dell'universo (par. 1.4).

5. Caratteri e manifestazioni della Volontà di Vivere: inconscia, unica, eterna, incausata, senza scopo. La crudele verità del mondo; le oggettivazioni della Volontà di Vivere: le Idee e le cose. Le Idee come archetipi del mondo (platonismo); le cose come dominio dello spazio e del tempo (par. 1.5)

6. Il pessimismo: dolore, piacere e noia. Origine del dolore dalla volontà: sproporzione della realizzazione rispetto alla infinità del desiderio. Il piacere come cessazione di dolore e carattere negativo della felicità. Il concetto della noia. Confronto con Leopardi. Il pessimismo cosmico: lotta reciproca e sofferenza; l’esempio della formica gigante d’Australia. L’illusione dell’amore: rifiuto dell’eros e accettazione della pietà (par. 1.6).

7. Le vie di liberazione dal dolore: il rifiuto del suicidio; voluta e noluntas. L’arte come contemplazione disinteressata delle idee; la musica come arte suprema. L’etica della pietà: l’origine della pietà, la carità e la giustizia. L’ascesi: le forme dell’ascesi (castità perfetta, rinuncia ai piaceri, umiltà, digiuno, povertà, sacrificio, ecc...), il quietivo del volere, il nirvana (par. 1.8).

8. Valutazioni critiche (appunti).

6. Kierkegaard

1. La possibilità e la decisione (scelta): Aut-Aut contro et-et: la categoria della scelta. I caratteri dell’esistenza umana. Il carattere paralizzante della possibilità. Il ruolo della fede: il principio del Cristianesimo: l’esistenza come possibilità e fede. (par. 2).

2. La verità del singolo. Il rifiuto dell’hegelismo. La critica ad Hegel. L’esistenza del Singolo contro il Sistema. La polemica contro la filosofia. (par. 3)

3. Gli stadi dell’esistenza: vita etica, vita estetica (par. 4.1 e glossario)

4. La vita religiosa (par. 4.2)

5. L’angoscia: angoscia come esperienza della possibilità; il rapporto dell’angoscia con il futuro; l’infinitezza del possibile (par. 5)

6. Disperazione e fede: caratteri e struttura della disperazione: differenza rispetto all’angoscia. Fede come antidoto alla disperazione. Paradossi del pensiero religioso: Il paradosso, categoria della fede. Il Singolo davanti a Dio: l’infinita differenza qualitativa fra l’uomo e Dio. (par. 6)

SECONDO QUADRIMESTRE 

4UD FIL (Positivismo, Bergson e Freud)

8. Positivismo

1. Caratteri generali del Positivismo: determinismo, meccanicismo, ottimismo, anti-metafisica e scientismo. La eliminazione delle domande sul “perché” e la limitazione sul “come”: discussione critica. Positività della scienza e rischio dello scientismo. La critica di Popper allo scientismo positivista (l’affermazione che solo il sapere scientifico è valido è una affermazione non scientifica).

2. L’idea di progresso: positività e limiti. Carattere ideologico del progressismo e concezione critica del progresso. Rapporto del progresso tecnico con il progresso nella coscienza dei diritti umani. La critica di Jonas al “prometeismo” e riferimento ai limiti della società borghese in rapporto alla natura e al rispetto dell’ambiente e delle future generazioni. 
3. La critica di Marx al Positivismo come ideologia della borghesia capitalista imprenditoriale senza considerazione dei costi umani del progresso tecnologico – industriale. L’alienazione dell’operaio.
4. Comte (uno dei tre fondatori della moderna sociologia insieme a Marx e Weber): la filosofia “positiva”. La legge dei tre stadi. La Dottrina della scienza: la classificazione positivista delle scienze. Ruolo metodologico della filosofia: conseguenze insite nella sua concezione strumentale. La Sociologia come Fisica Sociale (studio dei fenomeni sociali come fenomeni naturali): aspetti positivi e pericoli della scienza sociologica. Statica e dinamica sociale. La Religione dell’Umanità. La Sociologia come nuova religione: aspetti critici. La Sociocrazia: “impadronitevi dei fenomeni sociali”. Significato positivo della previsione e del controllo dei fenomeni sociali; pericoli e limiti insiti nel dominio della società (condizionamento della società e riduzione dell’uomo a istinto).

5. Il darwinismo sociale e il suo intrinseco legame con il positivismo evoluzionistico, il colonialismo, l’imperialismo, il razzismo e la mentalità occidentalista (esaltazione del ruolo di civiltà superiore e subordinazione delle altre civiltà)

1. Bergson

1. Il tempo della scienza e il tempo della vita: caratteri specifici e confronto; il concetto di durata; la libertà come elemento costitutivo della vita spirituale. 

2. Il rapporto spirito-materia è spiegato attraverso il fenomeno della memoria. 
3. La struttura della memoria: il ricordo-immagine e la memoria pura; la percezione come filtro selettivo dei dati.
4. La teoria dello slancio vitale: legami con l'evoluzionismo darwiniano, somiglianze e differenze. Lo slancio vitale come creazione libera e imprevedibile. Rifiuto del meccanicismo e del finalismo. La teoria delle biforcazioni dello slancio vitale.
5. Istinto, intelligenza e intuizione: caratteri specifici e differenze. La differenza tra homo faber e homo sapiens.
6. Caratteri distintivi e confronto dei seguenti concetti: la società chiusa e la società aperta; la morale dell'obbligazione e la morale assoluta; la religione statica e la religione dinamica. Il misticismo come prova dell'esistenza di Dio. Il "supplemento d'anima" nella moderna società materializzata.
2. Freud

1. Gli studi sull’isteria e il caso di Anna O. Dal metodo catartico alla psicanalisi.

2. La scoperta dell’inconscio: sua definizione e novità. L’io come frammentato e conflittuale. La struttura e i caratteri dell’inconscio. I metodi per accedere all’inconscio: Ipnosi, Transfert, Sogni. Gli atti mancati.
3. La struttura della Psiche secondo le due topiche: Conscio, Pre-conscio e l’Inconscio (rimosso). Rimozione e censura;  Es, Io, Super-Io. Il ruolo della società.
4. L’interpretazione dei sogni. 
5. La teoria della sessualità. Il carattere onnicomprensivo della libido e sua definizione. La sessualità infantile e il complesso di Edipo.
6. Il Disagio della civiltà: carattere repressivo della società, sublimazione della libido e controllo dell’istinto.
5UD FIL (Filosofia del Novecento)

La Scuola di Francoforte: Horkheimer

La dialettica autodistruttiva dell’Illuminismo e l’Eclisse della ragione: la critica alla modernità. Ragione oggettiva e ragione soggettiva: la critica della razionalità strumentale. La logica del dominio alla base della prassi dell’Occidente. Il mito di Ulisse e le sirene come metafora del destino dell’Occidente. La critica al dominio dello scientismo e della tecnocrazia. La nostalgia del totalmente Altro: la critica al marxismo. Dio come speranza dell’uomo.

Adorno

La dialettica negativa: il compito critico della dialettica. Il compito della filosofia dopo Auschwitz. La critica dell’industria culturale: i media e la manipolazione delle coscienze; l’industria culturale e l’uomo ridotto a consumatore, oggetto di un uso commerciale; il divertimento programmato. L’arte come denuncia, l’arte come prodotto.

Marcuse

Eros e civiltà: l’amore alienato nella società della prestazione lavorativa. Il principio della prestazione. Lavoro al posto del piacere. Reinterpretazione del mito di Orfeo e Narciso. La risessualizzazione dell’uomo. Discussione critica: i limiti della sessualità come sola procreatività; i limiti dell’esaltazione del piacere come unico scopo della sessualità; la sessualità come espressione integrale dell’io: la dimensione affettivo-relazionale ed etico-responsabile della sessualità. Le deformazioni della sessualità nella mentalità post-sessantottesca della rivoluzione sessuale. 

La critica del sistema e il “Grande Rifiuto”. L’uomo a una dimensione. Le illusioni della libertà e della democrazia. Le contraddizioni della società tecnologica e i nuovi soggetti rivoluzionari. Il “Grande Rifiuto”. Le forze mondiali della rivoluzione.

Jacques Maritain

L’antiindividualismo, cioè la filosofia incentrata sulla persona umana. La critica alla modernità. L’umanesimo integrale. La critica all’imperialismo culturale e al totalitarismo ideologico. Personalismo pluralistico e solidaristico. Rifiuto dello statalismo, dell’individualismo e della massificazione. Fondamento (persona), metodo (pluralismo) e fine (pace) della democrazia. Critica delle pseudo democrazia. La denuncia della tecnocrazia. I caratteri della democrazia: persona come valore in sé, rispetto del pluralismo, raggiungimento del bene comune, democrazia come razionalizzazione etica.  La fondazione cristiana della democrazia a partire dal primato della persona, del pluralismo, della libertà e dei diritti umani.

Karl Popper

Popper e Einstein: l’influenza di Einstein sulla epistemologia di Popper. La critica al criterio di verificazione. Il criterio di falsificabilità come criterio di demarcazione e non come criterio di significanza. La scienza come “edificio costruito su palafitte”. L’asimmetria tra verificabilità e falsificabilità. La teoria della corroborazione. La riabilitazione della metafisica. La scienza come “faro” e non come “recipiente”. Il metodo per tentativi ed errori, congetture e confutazioni. La critica al marxismo e alla psicanalisi. Le dottrine politiche: la critica allo storicismo. La fondazione razionale della democrazia: società chiusa e società aperta. Il riformismo gradualista.

Hans Jonas

I rischi della tecnologia moderna e la nuova etica della responsabilità. I caratteri della nuova etica: ambiente e future generazioni. Il nuovo imperativo ecologico sostituisce il kantiano categorico: motivazioni. La responsabilità verso le generazioni future. Il fondamento ontologico dell’etica della responsabilità. L’archetipo della responsabilità: la protezione della vita appena nata. Il programma minimo di Jonas. La critica all’ottimismo di Bloch e all’utopismo. Elogio della cautela e funzione euristica della paura. Moderata fiducia nella ragione e nella libertà.

Hans Georg Gadamer

Origini classiche della ermeneutica e significato etimologico. L’ermeneutica come analisi critica del fenomeno interpretativo. Interpretante (soggetto) e interpretando (oggetto): impossibilità di un incontro neutro. Impossibilità della “tabula rasa” e valore positivo del pre-giudizio. Condizione indispensabile del pre-giudizio: apertura alla realtà e al testo e disponibilità a mettersi in continua discussione. Il “Circolo Ermeneutico”. Il carattere storico-finito della razionalità e conoscenza umana. Rivalutazione del pre-giudizio, della autorità e della tradizione, contro le esasperazioni dell’illuminismo e del romanticismo. Impossibilità di prescindere dalla tradizione a causa della storicità dell’essere umano. Caratteri del Circolo Ermeneutico: 1) Lontananza temporale 2) tensione tra estraneità e famigliarità 3) coscienza della determinazione storica 4) fusione degli orizzonti 5) dialogo tra domanda e risposta 6) impossibilità di un sapere assoluto. Il carattere linguistico dell’esistenza umana. Verità e bellezza. Appartenenza e gioco. Interpretazione come compito infinito.

Emanuel Lévinas

Il fondamento etico del filosofare di Lévinas. La polemica contro la filosofia moderna: contro l’ontologia e la totalità. L’incontro con l’Altro, il Volto e l’Infinito. La responsabilità per Altri. Responsabilità e giustizia.

Hannah Arendt

La critica al totalitarismo. Il legame del totalitarismo con la società di massa. Il totalitarismo come intreccio di ideologia e terrore. La distruzione della vita democratica e della vita privata. La politeia perduta. La concezione dell’attività lavorativa (animal laborans); l’operare (homo faber); l’agire politico (zoon politikon). L’azione e il discorso nella civiltà greca. La progressiva svalutazione della vita attiva. Verso la società del lavoro.

4) RACCORDI INTERDISCIPLINARI

Vedi Didattica Laboratoriale.
5) INTERVENTI DI RECUPERO PREVISTI 

Agli allievi in difficoltà verranno proposte lezioni di raccordo e di ripresa delle parti non recepite; assegnazione di testi e di percorsi di recupero particolari; esercitazioni ed interventi ad hoc di verifica. Se necessario verrà richiesto corso di recupero.

6) METODOLOGIA D’INSEGNAMENTO

(lezione frontale, gruppi di lavoro, etc.) 

La mia metodologia d’insegnamento prevede innanzitutto la lezione frontale per la spiegazione dei principali concetti e contenuti della disciplina. La spiegazione è spesso preceduta da una discussione tesa a far emergere dagli allievi quello che loro conoscono già dell’argomento, secondo le indicazioni della recente metodologia della didattica breve. Poi, la metodologia prevede delle conversazioni di sondaggio per verificare il grado di recezione e la ricaduta didattica delle informazioni comunicate con la spiegazione. Questa verifica è anche l’occasione di domande e di chiarimenti sugli aspetti ancora non chiari della disciplina. Poi si prevede la verifica scritta o orale. 

DIDATTICA LABORATORIALE
1. Innanzitutto il laboratorio rappresenta una occasione preziosa di personalizzazione dei contenuti appresi, di rielaborazione e di appropriazione delle conoscenze così che il sapere risulta personalizzato e non più solo restituivo. 

2. In secondo luogo la didattica laboratoriale permette l’apprendimento cooperativo,la dimensione comunitaria del conoscere: insieme si scopre molto di più di quello che si scopre da soli. 

3. Gli studenti stessi hanno messo in evidenza poi il motivo profondo di questa maggiore attrattività ed efficacia dell’imparare insieme: il fatto che la natura stessa della conoscenza è dialogica. Si impara insieme, sempre, da un confronto con l’altro. Non esiste un apprendimento solitario, ma sempre esiste una maieutica e una dia logicità dell’apprendere, per cui si impara sempre insieme, attraverso un confronto. La conoscenza vera nasce dal confronto perché è la stessa natura dell’uomo che è dialogica e relazionale ed è per questo che il lavorare in gruppo, se ordinato e bene impostato, dà tantissima soddisfazione e genera felicità, oltre che conoscenze nuove e motivazioni fortemente incrementate. Il dialogo come metodo. L’argomentazione come regola: mai imporre, ma sempre spiegare e proporre all’assenso. La disputa è stata l’occasione di un dialogo come incontro di diversità che non si sconfessano ma che riconoscendosi si accettano e si confrontano. Il dialogo esige il confronto di due diversità. Ma non per sopraffarsi reciprocamente, ma per scoprire che nella diversità c’è un aspetto affascinante della realtà e dell’io che io non ho ancora scoperto. Quindi, nel confronto aperto io posso uscire non solo vincitore, come vuole la regole della disputa, ma soprattutto ricco di una meta esperienza, quella della scoperta della bellezza dell’altro, della sua ricchezza, della sua umanità. Così la mia non è una posizione rigida, ma una ricerca dell’essere attraverso la diversità datami a fattami scoprire dal tu. Scopro che nella dialettica delle posizioni, se queste non sono solo opinioni, ma riflessi dell’essere che io sperimento, io posso scoprire quello che da solo non posso scoprire: che siamo tutti attorno all’essere e giriamo tutti attorno alla vita, tutti attingiamo alla stessa fonte di valore e di significato, pur nella diversità delle sfumature.  

4. Un’altra dimensione che è favorita dalla didattica laboratoriale è quella del fare e la dimensione dell’essere, cioè delle competenze, come dimensioni integranti e strutturali del processo cognitivo, di apprendimento, contenutistico-informativo. Non c’è separazione tra queste tre dimensioni. Non c’è apprendimento senza esperienza, senza il fare. Se lo studio non è ripetitivo, ma espressione di sé, anche le operazioni tecniche (il fare) assumono un diverso significato, cioè non costituiscono una operazione meccanica, ma un’espressione dell’io. Quindi non è sottoposta a quei limiti e condizionamenti a cui è sottoposto un sapere acquisito meccanicamente, come mostra questo intervento in cui viene fatto un confronto tra un sapere connesso con l’essere e il fare e un sapere ripetitivo isolato.

5. Un altro aspetto interessante è la dimensione euristica della ricerca: la scoperta nella ricerca storica di aspetti reali nuovi non astratti corrispondenti alle esigenze originarie dell’io. Nella cittadinanza i valori sono innanzitutto da sperimentare: certo che la loro conoscenza è fondamentale, ma non come calati dall’alto. E’ molto più efficace scoprirli in modo inferenziale e induttivo, piuttosto che imposti in modo deduttivo. La scoperta dei valori è reale ed efficace quando è una esperienza in situazione: finché non accade questa dimensione vissuta i valori rimangono formulazioni astratte. Il fatto è che i valori esistono nell’io come esigenze originarie, come creencias, come le chiamava Ortega y Gasset. Ora, non possono ridursi a formulazioni, perché come ha fatto notare Pareyson, la verità è una, le formulazioni sono molte e non si deve confondere la verità con le sue formulazioni. Si potrebbe aggiungere: i valori sono radicati nell’essere; le loro formulazioni sono esteriorizzazioni della loro esigenzialità originaria. Se le formulazioni sono staccate da questa si “seccano” come foglie morte e appaiono astratti. Invece, una ricerca che colloca la scoperta di questi valori in un vissuto, in una esperienza in situazione, fa sì che nella loro formulazione si colga sempre un rapporto con l’essere, con se stessi, facendoli sperimentare come valori vitali. 

6. Un’altra dinamica che viene favorita dalla didattica laboratoriale è quella della peer education. La dimensione laboratoriale dischiude orizzonti di possibilità sconosciuti in quanto valore aggiunto che mette in moto le energie della collaborazione e della interrelazione, elevando a potenze quelle individuale, ma soprattutto finalizzando a uno scopo comune quelle energie che solitamente vengono profuse per annullarsi a vicenda in un contesto competitivo individualistico (cfr. i “capponi di Renzo”). 

7. Viene quindi sviluppata una dimensione di cittadinanza attiva in un quadro assiologico dei diritti umani e di significanza etica: c’è cioè una attivazione delle risorse relazionali dell’io subito, cioè in ogni situazione, senza aspettare che ci sia un contesto ideale (quando sarò maggiorenne, quanto sarò laureato, quando avrò un impiego, ecc...). Si è cittadini subito, sempre, in qualsiasi contesto o circostanza (la ‘circostanza’ di cui parlava Unamuno): IL VIAGGIO è un contesto di cittadinanza, in quanto è una situazione relazionale, la raccolta differenziata, la prova di evacuazione: tutto è cittadinanza. E se si fa una esperienza positiva di relazionalità, cioè nella situazione si afferma un’etica della responsabilità, ogni situazione diventa formativa di cittadinanza agita da protagonisti. 

8. Trasversalità e interdisciplinarietà: la cittadinanza ha per la sua natura onnicomprensiva necessità di svilupparsi sia in contesti curricolari che extracurricolari, sia formali che informali. Le discipline non sono gabbie, ma programmi di ricerca che procedono per aree di significato interagenti e interrelate fra loro.

9. Programma elastico: è una lotta che ho dovuto fare con me stesso: “e il programma? Che fine fa il programma da svolgere?”. E’ una domanda seria che va risolta con responsabilità, realismo, controllo della situazione, mettendosi in gioco e valutando e monitorando costantemente le situazioni. Il programma è un punto di riferimento serio, ma non è una gabbia rigida che espropria della capacità di rielaborazione e di riappropriazione del sapere. Anche perché sappiamo che un sapere puramente restituivo, prestazionale e ripetitivo non viene assimilato e non ne rimane nulla perché viene vanificato dall’effetto reset per cui le nuove nozioni non apprese per nuclei di significanza non si “attaccano” a qualcosa di noto (la conoscenza come proporzione tra noto e ignoto – Cusano) e quindi scivolano via al sopraggiungere delle nuove nozioni. I programmi sono punti di riferimento sistematico e organico, ma in interazione costante con quelle che abbiamo definite dinamiche laboratori ali di apprendimento, diciamo un 20% nel proprio programma, quello stesso che la scuola della autonomia prevede rispetto ai programmi ministeriali.

ATTIVITA’ DI ISTITUTO A CUI LA CLASSE ADERISCE

	Ambito
	titolo attività / progetto
	ente di riferimento
	target preferenziale
	n°ore curriculari da impiegare


	periodo di effettuazione
	tipo di adesione (*)
	sede di svolgimento e tipo di attività

	CITTADINANZA, COSTITUZIONE E DIRITTI UMANI
	Europa Ludens 12
	Rete di Scuole
	3°, 4°, 5° anno
	Extracurricolare al pomeriggio
	da ottobre 2015 ad aprile 2016
	I
	Marchesi aule varie in sede centrale

	CITTADINANZA E DIRITTI UMANI
	Parlamento Europeo Studenti
	Rete di Scuole
	3°, 4°, 5° anno
	Extracurricolare al pomeriggio
	da ottobre 2015 ad aprile 2016
	I+D
	Marchesi e Fusinato aula multimediale o altro

	CITTADINANZA E COSTITUZIONE
	Disputa filosofica
	Università di Padova
	3°, 4°, 5° anno
	Extracurricolare al pomeriggio (laboratori di preparazione)
	da ottobre 2015 a maggio 2016
	D
	Marchesi aula multimediale della sede centrale

	DIRITTI UMANI


	Giornata contro la Pena di Morte
	Associazione Diritti + Umani
	3°, 4°, 5° anno
	Tre ore al mattino
	30 novembre 2015
	C
	MPX o altra da definire

	DIRITTI UMANI
	Giornata della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo
	Associazione Diritti + Umani
	3°, 4°, 5° anno
	Tre ore al mattino
	10 dicembre 2015
	C
	MPX o altra da definire

	CITTADINANZA, DIRITTI UMANI E COSTITUZIONE
	DIVENTIAMO DIFENSORI DEI DIRITTI UMANI NELLE SCUOLE
	Centro Diritti Umani – Università di Padova
	3°, 4°, 5° anno
	Laboratori al pomeriggio
	Da ottobre 2015 a maggio 2016
	I
	Aula del Fusinato e del Marchesi sede Centrale

	CITTADINANZA, DIRITTI UMANI E COSTITUZIONE
	Viaggi di Formazione all’ONU, Parlamento Europeo, Senato
	Rete di Scuole
	3°, 4°, 5° anno
	Extracurricolare al pomeriggio (laboratori di preparazione)
	Novembre 2015

marzo 2016

febbraio 2016

aprile 2016
	I+D
	Strasburgo

Roma 

Ginevra 

Strasburgo



	CITTADINANZA E DIRITTI UMANI
	Educazione al diritto al cibo e agli stili di vita sostenibili
	Freedom for children e

Croce Rossa Internazionale
	3°, 4°, 5° anno
	Extracurricolare al pomeriggio (laboratori di preparazione)
	Da ottobre 2015 a maggio 2016
	I
	Marchesi aule varie in sede centrale

	CITTADINANZA E DIRITTI UMANI
	Viaggio all'EXPò e alla CRI
Educazione al diritto al cibo e agli stili di vita sostenibili
	PES – ADEC - Freedom for children e

Croce Rossa Internazionale
	3°, 4°, 5° anno
	Extracurricolare al pomeriggio (laboratori di preparazione)
	22-23 ottobre 2015
	I+D
	EXPO' e CRI– Milano 

	CITTADINANZA EUROPEA


	CONCORSO MFE-ADEC
	RETE DI SCUOLE
	3°, 4°, 5° ANNO
	2 ORE AL MATTINO
	MARZO APRILE 2016
	C+

I
	CLASSE PROPRIA

	DIRITTI UMANI


	DIRITTI UMANI ED EMOZIONI- GESTIONE DEI CONFLITTI IN CLASSE
	CICLO DI INCONTRI E LABORATORI
	3°, 4°, 5° ANNO
	6 ORE AL MATTINO
	OTTOBRE – DICEMBRE 2015
	C
	PROPRIA CLASSE O AULA MULTIMEDIALE SEDE CENTRALE O AULA MAGNA FUSINATO

	CITTADINANZA E LETTERATURA
	COLLOQUI FIORENTINI
	DIESSE FIRENZE
	5° ANNO
	LABORATORI POMERIDIANI E PARTECIPAZIONE AI COLLOQUI A FIRENZE 
	OTTOBRE 2015-FEBBRAIO 2016
	I+D
	SEDE CENTRALE AULA MULTIMEDIALE


ATTIVITA’ LABORATORIALI CURRICOLARI AL MATTINO

	
	
	3AC
	4AC
	5CC

	1
	DIRITTO ALLO STUDIO E METODO
	Freedom Writers
	Freedom Writers
	Freedom Writers

	2
	DIFENSORI DEI DIRITTI UMANI
	L’immigrazione
	Il cibo
	

	3
	ARTE E CITTADINANZA
	Il Campanile di Giotto
	Michelangelo: Cappelle medicee
	Segantini: la natura e l’amore

	4
	DIRITTI ECONOMICI E SOCIALI
	Origine della crisi economica
	Entra in scena l’Europa
	Il quadro attuale

	5
	EDUCAZIONE EMOZIONALE
	Diritti umani ed emozioni
	Innamoramento e amore
	Il perdono terapeutico

	6
	VISITE ALLA CITTA’
	Cappella degli Scrovegni
	Palazzo della Ragione
	Scoletta del Santo e Oratorio di San Giorgio

	7
	INVITO ALLA BELLEZZA
	Poesie sul risveglio dell’io
	Canzoni e poesie sulla pace
	Canzoni e poesie sull’amore

	8
	LABORATORIO DI STORIA CRITICA
	Controstoria dell’Africa
	Controstoria dell’Africa
	Controstoria dell’Africa

	9
	DISPUTA FILOSOFICA
	SI
	SI
	SI


7) MATERIALI DIDATTICI 

(testo, attrezzature, tecnologie multimediali- laboratori, videoregist/registratore, ect....) 

Nicola Abbagnano, Giovanni Fornero, Giancarlo Burghi, La Filosofia 3, Tomo A e B, Paravia, Torino 2012. 

Tutto ciò che è previsto nel Laboratorio Filosofico

8) ATTIVITA’ INTEGRATIVE PREVISTE 

(uscite, conferenze, etc....) 

Si rinvia alla programmazione didattica del Consiglio di Classe. Confronta la Didattica Laboratoriale.
9) TIPOLOGIE DI VERIFICA E LORO NUMERO PER QUADRIMESTRE 

Sono previste per tutti tre valutazioni ufficiali sommatorie nel primo Quadrimestre, una orale e due scritte a Tipologia B (Quesiti a risposta singola in forma sintetica) o a Tipologia A (quesiti a risposta rielaborativa) a scelta sui contenuti concettuali e sulle principali definizioni della materia trattata. Nel secondo Quadrimestre sono previste due verifiche orali e due scritte. Sono previste inoltre conversazioni di verifica “formative” tese a certificare se gli studenti sono aggiornati nel loro studio mentre si procede nelle spiegazioni. Queste verifiche tendono a produrre un tipo di valutazione che è di completamento a quello emergente dalle interrogazioni “ufficiali”.

1. Tutto il programma va diviso in sette parti e verificato tutto. E’ possibile dividere in due parti il materiale previsto per una verifica: in questo caso si fa la media dei due voti.

2. Tutti devono essere verificati su tutto. Se qualcuno è assente deve recuperare. Il recupero è automatico e immediato a partire dal ritorno a scuola.

3. Le verifiche non sono a sorpresa ma concordate con la classe. Si stabilisce di comune accordo una data di inizio, dopo la quale tutti possono essere interrogati.

4. Si può concordare una lista d’ordine di interrogazione: questo permette di programmarsi meglio e organizzare per tempo il proprio studio. Se si decide di stabilire una lista non sono possibili giustificazioni fatte lo stesso giorno dell’interrogazione. Se non si riesce a prepararsi, si può cercare un sostituto o si avverte il professore entro la sera prima, giustificando il motivo.

5. Se uno è assente ingiustificato il giorno in cui è programmata la verifica, recupera automaticamente il giorno del rientro e deve giustificare l’assenza al professore. Se l’assenza ingiustificata si verifica una, due o più volte, si tiene conto nella valutazione (uno o più voti in meno), a) perché si acquisterebbe in modo ingiustificato un vantaggio rispetto agli altri compagni e quindi per correttezza verso di loro che si sono preparati prestando fede ai propri impegni; b) anche il tempo fa parte della verifica: se uno non rispetta il tempo è un fattore negativo che va valutato; c) non presentarsi in modo ingiustificato nel momento in cui ci si è impegnati comporta una mancanza di responsabilità nei confronti dello studio e della verifica che va valutato come carenza di impegno; d) nella valutazione si deve tenere conto anche dell’impegno, della diligenza e della precisione con cui si svolge il lavoro.

6. E’ sempre possibile uno slittamento in avanti del tempo della verifica se l’ordine delle interrogazioni non può essere osservato per causa di forza maggiore.

10) CRITERI E TABELLA DI VALUTAZIONE 
I Criteri di valutazione sono i parametri su cui giudicare l’acquisizione o meno degli Obiettivi didattici della disciplina, di cui al punto 2, a loro volta scaturenti dal POF, secondo il seguente schema e basandosi sulle successive “Griglie di Valutazione”:

1) Conoscenza dei contenuti, (comprendente)

     - accettabile o apprezzabile profondità e ampiezza della preparazione

     - sufficiente precisione concettuale nell'esporre le idee fondamentali

     - discreta capacità d’orientamento nelle nozioni richieste

     - sufficiente capacità di collegamento con il contesto storico e culturale

     - iniziale, almeno, capacità di cogliere lo sviluppo del pensiero

2) Espressione ed esposizione 

     - discreta precisione e proprietà terminologica

     - scorrevolezza, chiarezza, varietà e brillantezza espositiva

3) Assimilazione e rielaborazione personale

-    capacità di porsi le domande filosofiche

· graduale capacità di rilevare eventuali contraddizioni e di istituire collegamenti e confronti fra   gli autori

· correttezza metodologica, intesa come capacità di distinguere tra conoscenza dell'autore e giudizio critico

· rigore logico del ragionamento

· capacità d’analisi di un testo filosofico.
“GRIGLIA DI VALUTAZIONE DELLA PROVA ORALE”

	Voto
	A) Conoscenze dei contenuti della disciplina
	B) Esposizione dei contenuti
	C) Risoluzione di problemi
	D)Rielaborazione autonoma dei contenuti

	1 - <4
	Nulle o scarsissime, del tutto confuse o contraddittorie
	
	Nulla o molto lacunosa, del tutto frammentaria e confusa
	
	Nulla, del tutto sconnessa, priva della capacità di autocorrezione
	
	Nulla o scarsissima
	

	4 - <5
	Scarse, lacunose, frammentarie                                                                                   
	
	Linguaggio impreciso, incoerente, disordinato
	
	Scarsa, incoerente, con fragili capacità di autocorrezione
	
	Si orienta in misura molto limitata, tendendo semplicemente a ripetere
	

	5 - <6
	Superficiali, non organizzate, parzialmente lacunose                                                 
	
	Linguaggio approssimativo
	
	Modesta e parziale, con connessioni logiche non del tutto corrette
	
	Orientamento limitato, con schemi rigidi
	

	    6
	Essenziali e corrette                                                                                                                  
	
	Esposizione sostanzialmente corretta e chiara 
	
	Connessioni logiche corrette ed essenziali
	
	Essenziale capacità di orientamento, con minima consapevolezza di eventuali errori anche in presenza di semplici schemi
	

	6 - <7
	Ordinate, sufficientemente ampie e organizzate
	
	Esposizione corretta, chiara e sostanzialmente appropriata
	
	Connessioni logiche pienamente corrette, senza incertezze
	
	Lo studente si orienta in  modo abbastanza autonomo e sicuro
	

	7 - <8
	Ampie, ben organizzate e precise
	
	Linguaggio appropriato, fluido e con padronanza del lessico 
	
	Lo studente imposta e risolve problemi con sicurezza
	
	Lo studente analizza, opera sintesi e individua collegamenti intradisciplinari
	

	8 - 10
	Approfondite, complete e ben assimilate
	
	Linguaggio ed esposizione ampia, brillante e personalmente rielaborata
	
	Risolve problemi complessi in modo molto coerente (eventualmente senza aiuti: 10)
	
	Rielabora criticamente anche con contributi originali e personali (sino a impostare in modo brillante nuovi problemi: 10)
	


GRIGLIA PER PROVE SCRITTE A TIPOLOGIA “A” e “B” DI FILOSOFIA
	INDICATORI
	A.

CONTENUTO INFORMATIVO (correttezza delle informazioni generali e delle conoscenze concettuali)
	B. 

ADERENZA ALLA TRACCIA 

(capacità di selezione e di sintesi, nel caso di una domanda sintetica; completezza della risposta, nel caso di una domanda analitica, capacità argomentativa se richiesta)
	C.

CORRETTEZZA FORMALE ED ESPRESSIVA GENERALE

(ortografia, lessico, grammatica e sintassi)
	D.

CORRETTEZZA FORMALE, LESSICALE E INFORMATIVA SPECIFICA (terminologia tecnica, attinenza ai dati specifici della disciplina)

	1 - <4

gravemente insufficiente

1-5,95
	Ci sono numerosi e/o gravi errori nelle informazioni e conoscenze


	Gravi o gravissime difficoltà di orientamento, selezione e/o completamento  delle consegne
	Gravissimi errori formali ed espressivi
	Totale o gravissima scorrettezza nell’uso delle informazioni e del lessico specifico

	4 - <5

insufficiente

6-7,95
	E’ presente qualche informazione ma lacunosa e con gravi errori
	Sensibili difficoltà di completamento delle consegne e sintesi frammentarie e lacunose
	Esposizione e formalismi inadeguati e non sempre corretti
	Imprecisione, genericità e confusione nell’uso del lessico e dell’informazione specifica

	5 - <6

lievemente insufficiente

8-9,95
	Ci sono informazioni ma con qualche lacuna,  fraintendimenti o errori
	Difficoltà di completamento o fraintendimento 

della traccia e\o sintesi appena accennata, a tratti superficiale e/o con qualche incertezza
	Esposizione con qualche incertezza e/o lievi errori formali
	Lieve scorrettezza o imprecisione e non sempre chiaro uso del lessico e dell’informazione specifica

	6 - <7

sufficiente e pienamente sufficiente 

10-11,95
	Conoscenze semplici ed essenziali ma corrette
	Prova in linea con le richieste anche se non in modo approfondito o completo, sintesi semplice ed essenziale ma sostanzialmente corretta
	Esposizione lineare formalmente corretta anche se semplice
	Prova corretta sostanzialmente nell’uso del lessico e dell’informazione specifica

	7 - <8

discreto

12-12,95
	Contenuto informativo corretto e sufficientemente sviluppato anche se non particolarmente approfondito in tutte le risposte
	Risponde in modo adeguato alla consegna e sviluppa sintesi appropriate e sostanzialmente sicure anche se non particolarmente approfondite in tutte le risposte
	Esposizione corretta formalmente e adeguatamente articolata
	Prova corretta e adeguata nell’uso formale e lessicale specifici

	8 - <9

buono

13-13,95
	Contenuto informativo ampio e ben sviluppato
	Risposta sicura organizzata e approfondita, svolta con argomentazioni solide culturalmente
	Si esprime in modo ben articolato sicuro e formalmente corretto
	Prova precisa, sicura e ben fondata

	9 - 10

ottimo

14-15
	Ampio sviluppato e completo
	Argomenta con ottime capacità inferenziali, sviluppando percorsi autonomi e di ampio spessore critico
	Esposizione rigorosa, brillante e con spunti di originalità
	Prova rigorosa, brillante e originale


PADOVA, 27 ottobre 2015                                                      
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